RELAZIONE PROGETTO ALBANELLE 1998

di Stefano Rosellini
Il Progetto Albanelle 1998 si è svolto a partire dal 16 Maggio e si è concluso il 12 Luglio.
Durante questo periodo sono state sorvegliate 4 coppie nidificanti e alcuni individui molto probabilmente estivanti, che non hanno quindi prodotto e allevato prole.

Due delle coppie sorvegliate hanno scelto come sito di nidificazione due distinti campi lasciati incolti nelle vicinanze di Blera: uno caratterizzato da Cynara cardunculus,  e l’altro da diverse specie appartenenti alla Famiglia delle Ombellifere.

In questi due casi non c’è stato bisogno di intervenire e i giovani si sono involati senza il pericolo delle macchine trebbiatrici, il 5 e 6 Luglio. 

Per quel che riguarda la terza e la quarta coppia seguita, la nidificazione è avvenuta in un campo di grano duro nei pressi di Civitella Cesi; anche in questo caso fortunatamente non c’è stato bisogno di intervenire per la terza coppia  perché la mietitura è avvenuta il 4 Luglio, mentre l’involo dei piccoli il 2 Luglio.

Per la quarta coppia invece si è reso necessario prelevare i piccoli dal nido il giorno stesso della mietitura, far passare la macchina trebbiatrice, e risistemare gli stessi nel nido utilizzando 4 balle di fieno per delimitare la zona. 

Questo tipo di intervento è adottabile esclusivamente nel caso in cui la mietitura sia fatta a pochi giorni dall’involo dei piccoli, altrimenti si rende necessario recintare un’area di almeno 4mq con dei picchetti  e della rete metallica, onde evitare l’eventuale abbandono dei giovani da parte della madre.

Il 12 Luglio sono stati osservati nelle stesse zone degli aggruppamenti  premigratori di anche 9 individui; il che fa pensare che la zona ospiti probabilmente più  di quattro coppie.  

Fondamentale è risultata la collaborazione con gli agricoltori al fine di conoscere le abitudini e le zone frequentate da questa specie di rapace.
Visto e considerato che nel Lazio la specie è presente con 25-30 coppie nidificanti e che questo areale risulta disgiunto da quello dell’alto adriatico comunque più consistente, risulta fondamentale al fine di conservare la variabilità genetica della specie, e di conseguenza la biodiversità animale, anche salvare dalla trebbiatrice una sola coppia, permettendo così a 3 o 4 giovani di Albanella minore d’involarsi e contribuire al mantenimento della specie.

